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	CIVEX-V-034

	100a sessione plenaria dell'11 e 12 aprile 2013



	PARERE

Il decentramento nell'Unione europea e il ruolo delle autonomie locali e regionali nella definizione e nell'attuazione delle politiche dell'UE


IL COMITATO DELLE REGIONI

· intende col termine decentramento tutte le misure di natura politica che rafforzano il ruolo degli enti subnazionali nel processo decisionale nazionale ed europeo, e che comportano un trasferimento di competenze dal livello centrale a favore degli enti locali e regionali;
· esprime la convinzione che amministrazioni locali e regionali funzionanti e un decentramento efficiente debbano fondarsi sui principi di sussidiarietà, proporzionalità e governance multilivello;
· è convinto che la sussidiarietà, in quanto principio politico e giuridico, sia una forza propulsiva decisiva per il decentramento, perché consente di trasferire le competenze al livello in cui possono essere esercitate nel modo più efficiente;
· osserva che in numerosi paesi la crisi economica e finanziaria si è rivelata un catalizzatore di riforme e cambiamenti, dal momento che, in alcuni paesi, gli enti locali hanno subito un processo di ristrutturazione territoriale e in certi casi è cambiata considerevolmente anche l'organizzazione istituzionale dei poteri;
· nota che un processo coerente di decentramento può avere successo soltanto se il trasferimento di competenze agli enti subnazionali è connesso con una corrispondente ed adeguata assegnazione di risorse finanziarie;
· constatando che le regioni che si finanziano soprattutto mediante entrate proprie gestiscono in modo più responsabile le risorse finanziarie disponibili e quindi dispongono di un bilancio pubblico più solido, incoraggia gli Stati membri a passare nella maggiore misura possibile dal sistema dei trasferimenti a quello delle risorse proprie;
· sottolinea il rapporto positivo che intercorre fra il decentramento e una politica regionale europea riuscita e sostenibile;
· sottolinea che una visione dell'Europa deve comprendere assolutamente il livello regionale e locale, perché la legittimità dell'Unione europea si basa fra l'altro sulla legittimità di tale livello;
· raccomanda a tutti i livelli di governo di implementare le sinergie per risolvere in modo duraturo la crisi del debito pubblico in Europa, e chiede pertanto un coinvolgimento paritario degli enti regionali e locali nell'elaborazione dei piani di riforma europei e nazionali;
	Relatore
Franz Schausberger (AT/PPE), rappresentante del Land Salisburgo presso il Comitato delle regioni
Testo di riferimento




Parere del Comitato delle regioni – Il decentramento nell'Unione europea e il ruolo delle autonomie locali e regionali nella definizione e nell'attuazione delle politiche dell'UE
I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI

Vantaggi del decentramento

1. intende col termine decentramento tutte le misure di natura politica che rafforzano il ruolo degli enti subnazionali nel processo decisionale nazionale ed europeo, e che comportano un trasferimento di competenze dal livello centrale a favore degli enti locali e regionali;

2. riconosce che non vi è per gli Stati membri dell'UE alcun obbligo di optare per un determinato modello di ordinamento istituzionale o per il decentramento, il trasferimento o la condivisione delle competenze fra i diversi livelli di governo, ma nel contempo fa notare che l'UE rispetta anche le autonomie regionali e/o locali, come sottolineato in particolare dall'articolo 4, paragrafo 2, del TUE;

3. fa notare che, in numerosi settori d'intervento pubblico, il livello di esecuzione decentrato è sensibilmente più efficiente, sia dal punto di vista dei costi sia in relazione alla qualità dei servizi e alla loro vicinanza ai cittadini;

4. sottolinea l'importanza dell'identificazione dei cittadini europei con le loro regioni e città, che svolgono un ruolo decisivo in primo luogo come contrappeso alla crescente internazionalizzazione e anonimizzazione dei mercati del lavoro e dei rapporti economici;

5. è convinto che il decentramento e di conseguenza gli enti regionali e locali contribuiscano in modo decisivo a colmare le disparità economiche e sociali esistenti fra le diverse regioni d'Europa, in modo da poter ridurre le conseguenze negative dell'esodo dalle campagne delle regioni povere verso gli agglomerati urbani e dell'emigrazione da uno Stato membro all'altro, che danneggia il mercato del lavoro;

6. ringrazia il Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa (CPLRE), nonché i diversi gruppi d'interessi che hanno contribuito alla consultazione, per i loro preziosi contributi e pareri di esperti.
La responsabilità fondamentale del CdR nel controllo del decentramento
7. afferma che, nel suo ruolo di rappresentante degli enti subnazionali (locali e regionali) nel quadro del processo legislativo e decisionale dell'UE, ha la responsabilità di controllare l'applicazione del principio di sussidiarietà, nonché un forte interesse per la valutazione periodica dello stato del decentramento nell'UE e nei paesi interessati dal processo di allargamento;

8. ricorda che, nel suo recente parere sullo sviluppo di una cultura europea della governance multilivello, che fa seguito al Libro bianco adottato dal Comitato su questo stesso tema, ha espresso l'intenzione di seguire con attenzione il processo di decentramento negli Stati membri e nei paesi interessati dal processo di allargamento;

9. vede una conferma nel fatto che il Consiglio dei comuni e delle regioni d'Europa (CCRE) e il CPLRE portano avanti lavori approfonditi e sistematici sullo stesso tema, e intende attingere ai risultati di entrambe le organizzazioni nello svolgimento del suo lavoro;

10. ricorda che l'ultimo parere del Comitato delle regioni sull'argomento risale al 7 luglio 2005, e che nel frattempo, nel settore del decentramento nell'UE, si sono prodotti cambiamenti e sviluppi significativi di tipo istituzionale, politico e giuridico.

Sviluppo del decentramento in Europa dopo l'ultimo parere (2005)

11. constata che il Trattato di Lisbona (2009) ha portato a un rafforzamento del principio di sussidiarietà, all'inserimento nei trattati dell'identità delle regioni e dei comuni e a un potenziamento del CdR, il che ha incoraggiato successivamente diversi Stati membri a realizzare o pianificare riforme istituzionali a favore di un maggiore decentramento o rafforzamento del livello locale e regionale;

12. constata inoltre che, in linea generale, negli ultimi anni il decentramento è andato avanti nella maggior parte dei paesi; è però seriamente preoccupato per le tendenze opposte che si registrano in alcuni Stati membri, in cui l'autonomia finanziaria e amministrativa degli enti locali e regionali sono state sensibilmente ridotte;

13. constata però anche che, con la crisi economica e finanziaria iniziata nel 2009 e la crisi del debito pubblico cominciata nel 2010, sono insorti effetti negativi per il processo di rafforzamento del decentramento ed è cambiato il rapporto fra gli Stati nazionali e le istituzioni europee, il che ha avuto ripercussioni anche sul livello subnazionale;

14. in questo contesto, constata con soddisfazione che, non da ultimo grazie all'iniziativa del CdR, il concetto della governance multilivello si è guadagnato diritto di cittadinanza nel dibattito politico europeo, il che può contrastare possibili tendenze di carattere negativo per il decentramento;

15. deve ricordare che, in alcuni degli Stati membri che hanno aderito all'UE nel 2004, il processo di trasformazione nel settore del decentramento non è ancora del tutto concluso, ed è pertanto consapevole che alcuni di questi Stati membri, così come i paesi del partenariato orientale, dovranno risolvere problemi considerevoli per poter portare avanti uno sviluppo sociale ed economico all'insegna della prosperità;

16. fa notare che i recenti allargamenti hanno messo in evidenza come la mancanza di coinvolgimento degli enti regionali e locali nel processo d'integrazione pone sia i governi nazionali che le istituzioni europee davanti a notevoli sfide e problemi per quanto riguarda l'attuazione delle politiche unionali e la realizzazione delle riforme necessarie, il che finisce per ripercuotersi anche sui cittadini;

17. constata con soddisfazione che la schiacciante maggioranza dei membri del Consiglio d'Europa e tutti gli Stati membri dell'Unione europea hanno ratificato la Carta europea dell'autonomia locale adottata dal Consiglio d'Europa nel 1985, che garantisce e rafforza le autonomie locali in Europa in base ai principi della democrazia, della vicinanza ai cittadini e del decentramento;

18. ha apprezzato e sostenuto l'iniziativa del Consiglio d'Europa per una Carta europea della democrazia regionale e la presentazione del progetto da parte del Congresso nel 2008, con l'obiettivo di esporre i principi fondamentali della democrazia regionale in Europa; deplora che questa iniziativa sia stata bloccata da numerosi membri del Consiglio d'Europa, ma riconosce che nel 2009 i ministri responsabili dell'amministrazione locale e regionale hanno almeno approvato un quadro di riferimento per la democrazia regionale.
Il decentramento e la crisi finanziaria

19. osserva con grande attenzione il fatto che, in relazione alle conseguenze dell'attuale crisi economica e finanziaria, anche la ripartizione delle competenze e in particolare la questione del decentramento fiscale è sempre più al centro del dibattito pubblico a livello sia nazionale che europeo, spesso nell'idea erronea che il comportamento del livello subnazionale sia uno dei fattori che impediscono il raggiungimento degli obiettivi di bilancio del governo centrale, nonostante la responsabilità principale della crisi sia degli Stati nazionali;

20. constata con preoccupazione che la crisi finanziaria iniziata nel 2009 è sfociata in una crisi del debito pubblico, che rappresenta una notevole minaccia per l'economia reale delle regioni e dei comuni e che reca conseguenze negative anche per il tessuto sociale degli Stati membri;

21. il Comitato delle regioni osserva con preoccupazione la situazione dell'autonomia territoriale in alcuni paesi europei, a causa delle riforme intraprese per razionalizzare e rendere più sostenibile l'amministrazione regionale e locale. I criteri di tipo economico che in molti Stati membri dominano nell'attuale crisi economica e finanziaria hanno comportato una snaturalizzazione delle basi democratiche dell'autonomia regionale e locale, arrecandole un danno profondo;

22. si oppone con assoluta risolutezza all'utilizzo, in alcuni paesi, della crisi economica e di quella del debito nonché delle misure di risparmio necessarie in tutta Europa come pretesto per accrescere la centralizzazione delle competenze, per procedere al decentramento senza stanziare risorse adeguate e per semplificare, ridurre o addirittura abolire le strutture subnazionali, col risultato finale di un indebolimento della democrazia regionale e locale, una tendenza basata sulla falsa supposizione che i servizi pubblici siano economicamente più convenienti se messi nelle mani del livello statale centrale;

23. sostiene, al contrario, che gli enti locali, essendo le istituzioni più vicine ai cittadini, conoscono le esigenze di questi ultimi e si trovano nella posizione più adatta per individuarle e rispondervi in un periodo di crisi;

24. rifiuta decisamente una politica di questo tipo in quanto contraria al principio europeo della sussidiarietà, secondo cui le decisioni politiche e normative devono essere adottate al livello più adatto per il raggiungimento degli obiettivi, nonché in un modo il più possibile vicino ai cittadini;

25. osserva sviluppi analoghi anche nei paesi che si stanno preparando all'adesione all'UE, nonché nei paesi del partenariato orientale;

26. deve constatare che, sulla base di argomentazioni di carattere economico connesse con la crisi finanziaria e del debito, si sostiene molto spesso e senza disporre sempre di studi e analisi sufficienti che la fusione dei comuni sia un modo di risparmiare sui costi; riconosce tuttavia che, a causa per esempio dei mutamenti demografici, in alcune regioni la fusione dei comuni possa costituire un mezzo opportuno;

27. invita, in questo tipo di riflessioni, a non dimenticare il problema della riduzione che si potrebbe avere in termini di vicinanza ai cittadini e di democrazia locale, nonché a dare la priorità alle possibilità di cooperazione intercomunale e interregionale e di cooperazione locale transfrontaliera per realizzare risparmi. La soppressione dei comuni mediante la loro fusione dovrebbe essere considerata con particolare cautela: ad esempio, potrebbe costituire un mezzo adeguato a causa dei mutamenti demografici nelle regioni; per quanto riguarda la cooperazione intercomunale osserva con preoccupazione i tentativi della Commissione di ostacolare, attraverso requisiti che vanno oltre la giurisprudenza della Corte di giustizia, l'esecuzione in comune di compiti attraverso detta forma di cooperazione;

28. fa notare al riguardo l'importanza dei gemellaggi tra città, delle reti europee di città e regioni, dei programmi europei bilaterali e multilaterali di cooperazione territoriale, nonché il ruolo positivo del Gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT), tutti fattori, questi, che facilitano sensibilmente la cooperazione tra le regioni e i comuni negli ambiti politici connessi, come i servizi di interesse generale, i trasporti e la tutela dell'ambiente.

La situazione attuale del decentramento in Europa

29. conclude da dati recenti che tre dei 27 Stati membri dell'UE presentano formalmente una struttura federale, uno è uno Stato quasi federale e i rimanenti possono essere definiti come Stati unitari dalle caratteristiche più disparate; inoltre, alcuni, nonostante la struttura formalmente unitaria, sono dotati di un'organizzazione territoriale eterogenea (sistema asimmetrico). Rileva altresì che undici Stati membri dispongono di un solo livello subnazionale, nove di due e sette di tre e oltre;

30. osserva con grande interesse il fatto che in numerosi paesi la crisi economica e finanziaria si è rivelata un catalizzatore di riforme e cambiamenti, dal momento che, in alcuni paesi, gli enti locali hanno subito un processo di ristrutturazione territoriale e in certi casi è cambiata considerevolmente anche l'organizzazione istituzionale dei poteri, con modifiche però che non sempre vanno in direzione di un maggiore decentramento;

31. rimanda ai lavori di analisi che ha commissionato al fine di fotografare lo stato del decentramento e della ripartizione dei poteri negli Stati membri.

Principi organizzativi delle autonomie locali e regionali

32. esprime la convinzione che amministrazioni locali e regionali funzionanti e un decentramento efficiente debbano fondarsi sui principi di sussidiarietà, proporzionalità e governance multilivello;

33. considera estremamente importante che la governance locale e regionale sia condotta attraverso organi democraticamente eletti e ampiamente rappresentativi, responsabili nei confronti dei loro cittadini. La vicinanza della politica ai cittadini che ne deriva illustra il valore aggiunto della democrazia locale e regionale, dal momento che il buon governo e la trasparenza rafforzano la legittimità e la responsabilità degli enti locali e regionali, nonché la fiducia di cui godono;

34. ritiene assolutamente necessario che le decisioni sull'introduzione di riforme a favore del decentramento di competenze e risorse finanziarie corrispondano alle aspettative ed esigenze concrete dei cittadini e delle comunità locali e regionali: tuttavia, riconosce anche che si può ricorrere all'istituto del referendum qualora l'importanza delle misure da prendere lo giustifichi e in conformità della costituzione dello Stato membro interessato;

35. prende atto con soddisfazione del fatto che l'integrazione europea ha apportato un contributo decisivo al processo del decentramento regionale e locale. Nei paesi candidati all'adesione e nei paesi del partenariato orientale, il processo di decentramento già in atto o attualmente in discussione può dare un contributo essenziale affinché tali paesi possano adattarsi più facilmente e rapidamente all'acquis dell'Unione europea e adempiere meglio agli obblighi che comporta l'adesione all'UE;

36. ricorda inoltre il riconoscimento indiretto della democrazia locale e regionale operato dai trattati europei (art. 10 del TUE, art. 20, par. 2, del TFUE e art. 40 della Carta dei diritti fondamentali dell'UE), il che sta a dimostrare che l'Unione europea, al di là della sua neutralità per quanto riguarda l'ordinamento istituzionale degli Stati membri, considera la democrazia locale e regionale come una delle basi della propria legittimità;

37. invita tutti gli Stati membri dell'UE che non lo hanno ancora previsto a inserire i rispettivi enti subnazionali in un quadro giuridico adeguato, al livello più elevato possibile (idealmente, quello costituzionale);

38. nota che il suo scopo non è l'istituzione di unità regionali dal mero significato statistico, bensì la creazione di livelli subnazionali di autonomia politica e amministrativa, che possono eseguire al meglio le misure e gli atti giuridici varati in sede UE;

39. concorda, fra gli altri, con il CPLRE sul fatto che il numero delle unità decentrate nei paesi europei dovrebbe tener conto anche dell'estensione territoriale di ciascuno Stato membro, e ricorda il cosiddetto Manifesto di Salerno formulato dall'associazione Arco Latino nel 2012, che contiene preziose raccomandazioni per il futuro sviluppo dei livelli amministrativi intermedi;

40. invita le istituzioni europee a sostenere il decentramento, che secondo il motto dell'UE "Unità nella diversità" rappresenta un fattore fondamentale per la promozione della diversità culturale, anche al fine di stimolare la percezione di appartenenza delle entità territoriali al ruolo di entità territoriali europee;

41. ricorda in questo contesto i vantaggi decisivi offerti dalla governance decentrata, come una migliore comprensione dei bisogni e desideri dei cittadini, la (co)definizione di politiche capaci di promuovere una crescita sostenibile e competitiva, una sana gestione finanziaria, investimenti a livello locale e regionale e il rafforzamento dell'autonomia e della democrazia locale e regionale;

42. sottolinea nuovamente che, in conformità dei principi di buon governo e dell'approccio Legiferare meglio, gli enti regionali e locali e i soggetti incaricati di attuare le politiche dell'UE al livello subnazionale devono essere coinvolti in maniera più attiva e fattiva fin dalle fasi iniziali nell'elaborazione e attuazione delle politiche e della legislazione dell'UE;

43. in questo senso ritiene che un'effettiva attuazione dell'accordo di cooperazione tra la Commissione europea e il Comitato delle regioni rappresenti un mezzo importante ed imprescindibile per garantire tale coinvolgimento;

44. invita nuovamente gli Stati membri con autorità regionali dotate di poteri legislativi a stabilire i meccanismi necessari per consentire a tali autorità di partecipare ai processi decisionali dell'UE in merito alle questioni che le riguardano. Ciò non dovrebbe valere solo per i parlamenti regionali, che devono svolgere un ruolo attivo nel meccanismo di allarme preventivo in materia di sussidiarietà, ma anche per gli organi esecutivi regionali, che dovrebbero essere coinvolti nella definizione delle posizioni nazionali in seno al Consiglio o nella composizione delle delegazioni nazionali.

La governance multilivello e il legame tra autonomia efficace e funzionale a livello locale e regionale e corretta applicazione del principio di sussidiarietà

45. ricorda che la governance multilivello garantisce la collaborazione di tutti i livelli amministrativi e di governo all'esercizio delle competenze e al processo decisionale, per cui la sussidiarietà e la governance multilivello vanno di pari passo con una forte autonomia locale e regionale;

46. ricorda inoltre che il Trattato di Lisbona sottolinea espressamente e per la prima volta che il principio di sussidiarietà riguarda l'intero spettro dell'attività amministrativa e di governo nell'UE, ossia abbraccia il livello europeo, nazionale, locale e regionale. I principi di sussidiarietà e proporzionalità sono le premesse per un funzionamento della governance multilivello nella pratica effettiva;

47. è convinto che la sussidiarietà, in quanto principio politico e giuridico, sia una forza propulsiva decisiva per il decentramento, perché consente di trasferire le competenze al livello in cui possono essere esercitate nel modo più efficiente;

48. intende proseguire la propria collaborazione con il CPLRE del Consiglio d'Europa al fine di controllare l'applicazione della Carta europea dell'autonomia locale e lo stato attuale della democrazia locale e regionale nei diversi Stati membri dell'UE e nei paesi candidati;

49. ribadisce l'intenzione di elaborare una Carta europea della governance multilivello e di continuare i lavori già avviati in proposito
.
Decentramento finanziario

50. constata con soddisfazione che, secondo l'ultima relazione della Commissione europea sulle finanze pubbliche nell'Unione economica e monetaria
, negli Stati membri dell'Unione aumenta la tendenza al decentramento fiscale, con una quota crescente di spese e di entrate di importanza locale o regionale. La relazione sottolinea che le entrate proprie, nel senso di imposte o tasse riscosse autonomamente dagli enti subnazionali, rappresentano strumenti finanziari più efficaci rispetto ai trasferimenti del governo centrale, ma nota anche che il livello subnazionale ricorre a imposte e tasse proprie in meno del 50 % dei casi, e che tali tributi locali non aumentano dal 1995;

51. nota che un processo coerente di decentramento può avere successo soltanto se il trasferimento di competenze agli enti subnazionali è connesso con una corrispondente ed adeguata assegnazione di risorse finanziarie, e ricorda che sia la Carta europea dell'autonomia locale sia il quadro di riferimento per la democrazia regionale del Consiglio d'Europa prevedono obblighi e norme in questo senso per i paesi firmatari;

52. critica in proposito i recenti sviluppi intervenuti in alcuni Stati membri, nei quali l'attribuzione delle competenze non è connessa con le risorse finanziarie corrispondenti oppure col potere di riscuotere entrate, il che comporta inefficienze nell'amministrazione regionale o locale che vengono a loro volta utilizzate come argomento a favore di un nuovo accentramento;

53. ricorda che non è il decentramento in quanto tale a produrre una spesa incontrollata da parte degli enti subnazionali, bensì la cattiva applicazione di misure in materia di decentramento non accompagnate da poteri locali di tipo fiscale;

54. cita ancora un volta la relazione della Commissione europea sulle finanze pubbliche nell'Unione economica e monetaria, secondo la quale le regioni che si finanziano soprattutto mediante entrate proprie gestiscono in modo più responsabile le risorse finanziarie disponibili e quindi dispongono di un bilancio pubblico più solido, e incoraggia pertanto gli Stati membri a passare nella maggiore misura possibile dal sistema dei trasferimenti a quello delle risorse proprie;

55. prende atto con preoccupazione del fatto che numerose regioni e città sono precipitate in gravi difficoltà finanziarie dovute a speculazioni finanziarie rischiose, ed esorta ad elaborare strumenti e strategie adeguati per affrontare tali situazioni;

56. per i progetti cofinanziati dall'UE e finalizzati a raggiungere obiettivi come quelli della strategia Europa 2020, invita la Commissione europea a chiarire meglio il quadro legislativo, in modo che si trovi un equilibrio fra i requisiti in materia di cofinanziamento da parte degli enti regionali e locali e il calcolo del loro deficit di bilancio;

57. sottolinea il rapporto positivo che intercorre fra il decentramento e una politica regionale europea riuscita e sostenibile e rimanda in proposito agli studi secondo cui la politica di coesione in particolare ottiene risultati migliori negli Stati membri decentrati;

58. attira contemporaneamente l'attenzione sul fatto che la politica di coesione è applicata in modo inefficiente soprattutto negli Stati membri centralizzati in cui tutte le regioni hanno diritto alle sovvenzioni nel quadro dell'obiettivo 1, dal momento che le autorità amministrative centrali spesso non conoscono bene i problemi regionali e le sfide che riguardano i singoli progetti, e pertanto si pronuncia affinché in futuro l'amministrazione dei singoli fondi negli Stati membri sia portata avanti con la partecipazione dei livelli subnazionali.

Decentramento e istanze indipendentistiche

59. è convinto che un decentramento corretto possa contribuire in maniera decisiva alla soddisfazione dei cittadini nelle regioni e negli enti locali e potrebbe rafforzare l'intero Stato;

60. d'altro canto, è convinto che un lungo rifiuto di un dialogo serio fra i diversi livelli di governo, nonché una continua negazione delle aspirazioni e delle istanze delle regioni che chiedono il decentramento delle competenze e le risorse finanziarie necessarie, potrebbero far nascere spinte autonomistiche e, in casi particolari, richieste di indipendenza; ricorda in questo contesto che un'applicazione conseguente e coerente dei principi di sussidiarietà e proporzionalità a livello europeo fornisce il miglior quadro in cui soddisfare le istanze legittime ai diversi livelli;

61. osserva da vicino le crescenti istanze indipendentistiche delle regioni di alcuni Stati membri dell'UE e di alcuni paesi candidati all'adesione, nonché le loro cause storicamente, politicamente ed economicamente assai differenziate;

62. esorta ad investigare dette cause, per discutere motivazioni e argomenti e cercare di capirli, in modo da trovare soluzioni coerenti e pacifiche per tutte le parti interessate;

63. afferma con chiarezza che conformemente al disposto dell'articolo 4, paragrafo 2, del Trattato sull'Unione europea il percorso di una regione verso l'indipendenza è fondamentalmente una questione interna dello Stato in questione;

64. ricorda che, nel caso ottenesse l'indipendenza e desiderasse aderire all'UE, una regione dovrebbe presentare ufficialmente la propria candidatura al Consiglio e seguire la procedura di adesione prevista all'articolo 49 del Trattato sull'Unione europea, come qualsiasi altro Stato che intenda diventare Stato membro dell'UE.

Visioni per un'Europa del futuro

65. partecipa con grande interesse al dibattito appena iniziato sulle diverse visioni dell'Europa del futuro e si aspetta che i livelli subnazionali siano coinvolti da subito in questo processo, in quella che considera una sfida importante per le attività dello stesso CdR;

66. sottolinea che una visione dell'Europa deve comprendere assolutamente il livello regionale e locale, perché la legittimità dell'Unione europea si basa fra l'altro sulla legittimità di tale livello;

67. considera necessario lo svolgimento di una convenzione su questi argomenti e intende formulare e presentare i propri punti di vista sulla futura forma da dare all'UE, affinché nei nuovi trattati ci sia uno spazio ancora più ampio per un maggiore riconoscimento della democrazia locale e regionale;

68. raccomanda in proposito di riflettere in che modo il decentramento, con un'efficace autonomia locale ed eventualmente anche regionale, possa diventare una premessa per l'adesione all'UE.

Raccomandazioni

69. raccomanda alle istituzioni europee di rafforzare il dialogo con gli enti regionali e locali in vista di una collaborazione diretta fra regioni e comuni, da un lato, e gli organi dell'Unione europea, dall'altro;

70. raccomanda a tutti i livelli di governo di implementare le sinergie per risolvere in modo duraturo la crisi del debito pubblico in Europa, e chiede pertanto un coinvolgimento paritario degli enti regionali e locali nell'elaborazione dei piani di riforma europei e nazionali;

71. invita gli Stati membri ad effettuare ogni riorganizzazione territoriale o futura riforma del governo locale in modo accurato, ben meditato e pianificato, nel rispetto della Carta dell'autonomia locale e del quadro europeo di riferimento per la democrazia regionale, garantendo e rafforzando l'autogoverno locale basato sui principi di democrazia, prossimità e decentramento;

72. esorta a dare maggiore spazio agli esempi consolidati di buone pratiche delle regioni e dei comuni al fine, soprattutto nei paesi di impianto centralistico, di portare avanti il dibattito sul decentramento e di mostrare, con l'aiuto di esempi coronati da successo, quali sono i vantaggi che questo può recare;

73. invita la Commissione europea a promuovere ancor più che in passato programmi mirati per formare l'amministrazione di livello regionale e locale all'elaborazione di progetti adeguati con cui richiedere il sostegno dell'UE, e a fare ancor maggiore attenzione per garantire che la distribuzione di tale sostegno avvenga secondo criteri obiettivi e non in base ad arbitri di natura politica;

74. chiede nuovamente alla Commissione europea di introdurre, nelle sue relazioni annuali sui diversi paesi, un capitolo sullo stato dell'autonomia delle sue regioni e città;

75. apprezza che l'edizione del 2012 della relazione annuale della Commissione sulle finanze pubbliche nell'Unione economica e monetaria contenga per la prima volta un capitolo dedicato al decentramento fiscale e allo stato delle finanze regionali e locali, nonché sulle riforme in corso nel settore del decentramento fiscale negli Stati membri, e incoraggia la Commissione a ripetere questo tipo di analisi ogni anno per osservare le finanze pubbliche subnazionali;

76. propone di completare il già citato studio sullo stato del decentramento e sulla ripartizione delle competenze negli Stati membri con analisi aggiuntive sul rapporto fra il decentramento delle competenze da una parte e la messa a disposizione di risorse finanziarie mediante il decentramento fiscale dall'altra, e sottolinea l'utilità di questo strumento per il controllo della corretta applicazione del principio di sussidiarietà.

Bruxelles, 12 aprile 2013.
	Il Presidente
del Comitato delle regioni




Ramón Luis Valcárcel Siso
	

	
	Il Segretario generale
del Comitato delle regioni




Gerhard Stahl
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